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arteinchiesa
Racconigi, la chiesa
di San Domenico
dopo i restauri

Nei secoli, la storia della chiesa do-
menicana di San Domenico è stret-
tamente legata a quella della racco-
nigese, Caterina Mattei. Secondo la 
tradizione, nel 1491, in concomitan-
za con la Pentecoste, Caterina a soli 
cinque anni vede apparire la Vergine 
vestita di un abito bianco e nero, 
chiaro richiamo all’ordine domeni-
cano, ad annunciarle che un giorno 
avrebbe indossato quell’abito per 
mano dei frati predicatori. 
In effetti, su volontà dei Savoia Aca-

ja, nel 1506 i Domenicani arrivano 
da Saluzzo a Racconigi, determinan-
do la costruzione di un convento e 
di una chiesa dedicata alla Santis-
sima Annunziata e a San Vincenzo 
Ferrer, oggi meglio nota come San 
Domenico. La predizione della 
Vergine a Caterina bambina trova 
compimento nel 1514 quando, a 
ventotto anni, nella chiesa dome-
nicana alla presenza di Claudio di 
Savoia, di dignitari ed ecclesiastici, 
riceve dalle mani del padre Supe-
riore l’abito del Terz’Ordine della 
Penitenza di San Domenico. 
All’infuriare della peste di metà Cin-
quecento la cittadinanza si vota alla 
beata Mattei, dedicandole poi come 
ringraziamento una cappella votiva 
e un altare nella chiesa domenicana 
(tutt’oggi visibile), quale memoria 
della promessa del Consiglio della 
Città. Nel 1604 l’edificio originario 
risulta di piccole dimensioni, tanto 
da essere abbattuto e e ricostruito 
nella forma attuale. Tra il 1756 ed 
il 1774 l’interno è affrescato dai 
pittori Antonio Pozzo e Gallo Barelli. 
Durante l’età napoleonica diviene 
temporaneamente un magazzino 
militare. Recenti interventi di re-
stauro stanno riconsegnando a San 
Domenico l’antica magnificenza. 
www.cittaecattedrali.it.

Enrica ASSELLE 

In quel tempo, Gesù disse ancora questa 
parabola per alcuni che avevano l’intima 
presunzione di essere giusti e disprezzavano 
gli altri: «Due uomini salirono al tempio a 
pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano.
 Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: 
‘O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli 
altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure 
come questo pubblicano. Digiuno due volte 

alla settimana e pago le decime di tutto quello 
che possiedo’. Il pubblicano invece, fermatosi 
a distanza, non osava nemmeno alzare gli 
occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: ‘O 
Dio, abbi pietà di me peccatore’.
Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò 
a casa sua giustificato, perché chiunque si 
esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà 
esaltato».

Giusti in virtù dello Spirito Santo 

Verso il nuovo Messale/5

Ancora una parabola tratta 
dal terzo Vangelo. Ci sono 
in essa alcuni vocaboli, come 
«essere giusti...ingiusti...giu-
stificato» che fanno subito 
pensare alla teologia di san 
Paolo. Qui probabilmente 
c'è anche l'eco della predica-
zione paolina. In questo sen-
so abbiamo un'indicazione 
preziosa sul modo di leggere 
la parabola.
Entrano in scena due uo-
mini che vanno al tempio a 
pregare, ma proprio la loro 
preghiera rivela il loro ani-
mo diverso e soprattutto la 
fede diversa che essi hanno. 
Il fariseo fa una preghiera di 
ringraziamento. Stando alla 
sua fede, Dio è colui che ha 
dato i comandamenti come 
mezzo per diventare giusti: 
oggi si direbbe per diventare 
una persona per bene. Tocca 
all'uomo osservarli. Se que-
sto avviene, automaticamen-
te si diventa giusti. Dio non 
può far altro che registrare 
tale stato di giustizia conse-
guito autonomamente, cioè 
con il proprio impegno, e 
non ha altro da fare che ri-
compensare il giusto con 
la sua amicizia e con le sue 
benedizioni. Questo modo 
di pensare al tempo di Gesù 
era tipico dei farisei. Qualcu-
no però si accorgerà che tale 
logica ha circolato a lungo 
anche in tanta predicazione 
e in tanta catechesi cristiana, 
con una sola aggiunta: se 
uno non ce la fa a osserva-
re proprio tutto, allora può 
invocare la misericordia di 
Dio con il suo perdono. Ci 
chiediamo perché la logica 
del fariseo non vada bene: è 
infatti condannata da Gesù 
nella parabola stessa. Quella 

Per presentare le novità del-
la nuova edizione del Mes-
sale romano 2020, abbiamo 
imboccato la strada lunga 
di fare memoria delle no-
vità dei Messali precedenti. 
L’operazione può sembrare 
noiosa, ma è necessaria per 
comprendere il rapporto di 
stretta continuità che si dà 
tra un Messale e quello suc-
cessivo. Abbiamo visto come 
il nuovo Messale non sarà 
altro che il messale di Paolo 
VI, con tutte le sue novità 
che sono state ben custodi-
te dalle successive edizioni e 
che la nuova edizione man-
terrà. Abbiamo poi conside-
rato come il nuovo Messale 
sarà figlio della precedente 
edizione italiana del 1983, 
quella che stiamo utilizzan-
do attualmente. Le nume-
rose novità in fatto di tradu-
zione e di adattamento, cioè 
di piccoli cambiamenti nei 
gesti e nelle parole, saran-
no anch’esse conservate. A 
questo punto non ci resta 
che segnalare gli ultimi due 
tornanti che precedono e 
spiegano le scelte del futuro 
Messale: la nuova edizione 
del Messale latino del 2003 e 
la nuova traduzione italiana 

del fariseo è un'autosalvez-
za: Dio infatti non ha nulla 
da fare, se non registrare 
lo stato di giustizia che il fa-
riseo ha ottenuto soltanto 
con i propri sforzi. In uno 
schema del genere non c'è 
bisogno di nessun Salvato-
re: basta che l'uomo osservi 
i comandamenti che Dio gli 
ha dato, e tutto è fatto! Al 
massimo l'uomo in un ecces-
so di umiltà potrà chiedere 
un aiutino a Dio perché gli 
dia un po' più di forza, così 
da riuscire ad osservare inte-
gralmente i comandamenti! 
Se questa logica è corretta, 
bisognerà sbarazzarsi di ogni 
presunto Messia come di un 
intruso contrario al piano di 
Dio: è proprio ciò che fecero 
scribi, farisei e sacerdoti.
Gesù invece indica l'atteggia-
mento del pubblicano come 
quello giusto. Il pubblicano 
da credente sapeva bene 
che la legge di Dio «è santa, 
e santo, giusto e buono è 
il comandamento» (Rom 
7,12); ma sapeva anche, per 
propria esperienza, che tale 
legge divina è consegnata ad 
un uomo che è peccatore fin 
dal grembo della madre (Sal 
51,7): porta cioè in sé la con-
cupiscenza, triste eredità del 
peccato originale. Per cui 
l'uomo non è più capace di 
osservare interamente la leg-
ge di Dio: inesorabilmente 
cade in peccato e la Bibbia 
si incarica di ricordarci che 
davanti a Dio nessun viven-
te è giusto (Sal 143,2). San 
Paolo aggiunge che «in base 
alle opere della Legge nessun 
vivente sarà giustificato davan-
ti a Dio, perché per mezzo della 
Legge si ha conoscenza del pec-
cato» (Rom 3,20). Perché al-

della Bibbia 2007.
La terza edizione del 2002 
(editio typica tertia) è prece-
duta dalla pubblicazione del 
nuovo «Ordinamento Gene-
rale del Messale Romano»: si 
tratta di uno strumento es-
senziale per conoscere cosa 
si deve fare e come si devono 
celebrare i diversi momenti 
della Messa. In questa Intro-
duzione troviamo aggiunte 
e miglioramenti di poco 
conto, che non intaccano gli 
elementi strutturali del libro 
e della celebrazione. Tuttavia 
anche le minime correzio-
ni, omissioni, precisazioni, 
risultano significative per 
comprendere le tendenze 
di fondo e le questioni più 
delicate, sulle quali la santa 
Sede ha inteso esprimersi: 
abusi da frenare, ambigui-
tà da sciogliere, norme da 
semplificare, punti incerti da 
chiarire. In linea generale, 
si è cercato di riordinare la 
presenza e il ruolo dei singo-
li ministeri (ordinati, istituiti 
e di fatto) in ordine ad una 
partecipazione attiva e ap-
propriata dell’assemblea. Le 
rubriche sono state poi ade-
guate alle norme del nuovo 
Codice di Diritto Canonico 

lora Dio ha dato agli uomini 
uno strumento insufficiente 
per diventare giusti? La leg-
ge è santa, perché indica la 
meta da raggiungere, ma la 
legge da sola non basta, per-
ché non dà la forza interiore 
per riuscire ad osservare tut-
to ciò che la legge dice. Dio 
allora ha mandato a noi suo 
Figlio che ci ha redenti con 
la sua croce e dopo la sua ri-
surrezione ci ha fatto dono 
dello Spirito Santo. Redenti 

(1983) e ai libri liturgici usci-
ti dopo il 1975 (anno della 
precedente edizione latina), 
soprattutto il Cerimoniale 
dei Vescovi. Si precisano al-
cuni gesti del sacerdote, del 
diacono e degli altri ministri; 
si recepisce la possibilità di 
fare la comunione una se-
conda volta se si partecipa ad 
un'altra celebrazione eucari-
stica; si amplia la facoltà per 
la distribuzione della comu-
nione sotto le due specie.
Venendo alle novità del Mes-
sale latino 2002, troviamo an-
zitutto l’aggiornamento del 
calendario, con l’aggiunta 
delle nuove memorie facol-
tative e obbligatorie (Kolbe, 
Rita da Cascia, Bakhita e altri 
santi); l’accoglienza della fe-
sta della misericordia di Dio 
(istituita dal papa Giovanni 
Paolo II in onore di suor 
Faustina Kowalska) nella se-
conda Domenica di Pasqua; 
la reintroduzione di celebra-
zioni cadute dalle edizioni 
precedenti, quali il Santissi-
mo nome di Gesù (3 Gen-
naio), la Madonna di Fatima 
(13 maggio), il ss. Nome di 
Maria (12 settembre). Il peso 
di una risorgente sensibilità 
devozionale è evidente: la 

da Cristo otteniamo la re-
missione dei peccati, abitati 
dallo Spirito possiamo os-
servare i comandamenti e 
crescere nella santità: infatti 
si diventa giusti in virtù del-
lo Spirito Santo che abita in 
noi. Il pubblicano con la sua 
fede umile si è messo nelle 
disposizioni spirituali giuste: 
conscio dei suoi peccati, ha 
implorato grazia e ha ottenu-
to la giustificazione.     

don Lucio CASTO      

tendenza attuale a riempi-
re il calendario obbligherà 
a breve a ripensare i criteri 
per la memoria dei santi e 
dei beati, per non conge-
stionare nuovamente il ca-
lendario. Il MR latino, poi, 
recepisce alcune tendenze 
diffuse nelle edizioni nazio-
nali, come quella di intro-
durre le «nuove» preghiere 
eucaristiche (ormai vecchie 
di 50 anni) per le varie ne-
cessità e per la riconciliazio-
ne. Esse sono collocate però 
in appendice, a sottolineare 
la preminenza delle quattro 
originarie. All’arricchimento 
dei formulari (per le vigilie 
dell’Epifania e dell’Ascensio-
ne, ad esempio) e alla novità 
delle orazioni super populum 
nelle ferie quaresimali, si 
affianca infine la riconside-
razione dell’elemento mu-
sicale e del gregoriano, con 
l’inserimento delle notazio-
ni melodiche nel rito e non 
in appendice: segno di una 
attenzione alle esigenze di 
una liturgia meno parlata e 
più «celebrata». Tutte que-
ste novità confluiranno nel 
Messale italiano di prossima 
pubblicazione.

don Paolo TOMATIS      

La Liturgia

marina.lomunno@vocetempo.it
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